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Dietro lo specchio 

Tutte a casa? 
II tema delia maternità (col

legato a quello della sessuali
tà e della riappropriazione del 
corpo) è stato negli ultimi an
ni al centro della riflessio
ne delle donne. Superata la 
fase emancipotoria, di cui so
no ormai stati \ issati e analiz
zati i limiti e i pericoli, le 
le donne hanno rivendicato il 
loro diritto a \i\erc la mater
nità in modo divergo da quel
lo tradizionalmente imposto, 
libero dai condizionamenti del
la nota « mistica della femmi
nilità ». E hanno rivendicato, 
contemporaneamente, il loro 
diritto a non pagare la scel
ta della maternità con l'e
sclusione dalla produzione e 
dalla \ ita sociale. E questo 
non perche il lavoro extrado
mestico, in se, rappresenti uno 
strumento di liberazione. Non 
vi è donna, che non conosca 
i costi fisici del doppio lavo
ro che, in assenza di struttu
re sociali, continua a grava
re esclusivamente sulla lavo
ratrice, costretta ad assolve
re. come moglie e madre, tut
te le funzioni domestiche, e-

durative e assistenziali che nel 
sistema capitalistico svolge la 
famiglia nucleare. 

Un rapporto di ricerca del-
l'IReR (Istituto Regionale di 
ricerca), a cura di G. Barile e 
L. Zanuso, pubblicato in que
sti giorni, rende noti i risul
tali di un'indagine condotta 
nel '77 in Lombardia, su un 
campione di donne sposate, 
con marito convivente, aventi 
un'età compresa fra i 20 e i 
SO anni e abitanti in comuni 
superiori a 5.000 abitanti. I 
dati sono sconfortanti: i mari
ti che dedicano un'ora o più 
al giorno al lavoro domestico 
sono solo il 10 per cento, e 
quelli che ignorano completa
mente tutto ciò che si riferi
sce a questo lavoro sono il 
72,3 per cento. 

Alla fatica fisica del dop
pio lavoro, la donna che svol
ge anche un lavoro esterno 
aggiunge il peso psicologico di 
una vita spezzata in due, non 
solo in termini di tempo, ma 
anche di identità personale. La 
donna che lavora è infatti scili-
zofreneticamente divìsa dalla 

necessità di vivere un ruolo 
tradizionalmente « maschile » 
(che la costringe ad assume
re comportamenti ispirati a 
valori di tipo competitivo) e 
insieme un ruolo familiare, nel
lo svolgimento del quale ci si 
aspetta che ella impersoni lo 
stereotipo della compagna-ma
dre comprensiva, altruista, dol
ce e subalterna. 

Tornare sul discorso sem
brerebbe superfluo, se in questi 
giorni non fosse apparso nelle 
librerie Voglio tornare a ca
ia, di Christiane Collnnge 
(Bompiani, pp. 136, L. 4.500), 
e soprattutto se il libro non 
fosse stato proposto dalla ca
sa editrice al pubblico come 
il risultato di venticinque an
ni di pratica e di riflessione 
dell'autrice, giornalista di prò-
fessione, sorella di J.J. Ser-
van Schreiber, definita in co
pertina come a portavoce e teo
rica » del neo-femminismo. 

Sulla maternità, sul suo rap
porto con la sessualità, sul 
ruolo della famiglia molto è 
stato scritto negli ultimi an
ni. Basterà ricordare Nato di 

dorma, di Adrlenne Rich 
(Garzanti); il numero 6/7 di 
Nuova DWF su Maternità e 
imperialismo; il recentissimo 
Le condizioni delta sessualità 
femminile, di Donata Fran-
ecscato e Mirella Prezza (De 
Donato); Stato di famiglia, di 
Laura Balbo (Etas) e La fa
miglia nel Welfare-State, di A-
gnes Heller in Critica Marxi
sta a. 6, 1978; in Francia, il 
ben noto. Fenomeno Donna, a 
cura di Evelyne Sullerot, pub
blicato In Italia da , Sansoni, 
(assai discutibile, a giudizio 
di chi scrive, ma di uno spes
sore culturale comunque as
sai maggiore di quello di Vo
glio t or mire a casa). 

Abbiamo citato opere mol
to diverse fra loro, proprio 
per rendere conto della varie
tà della riflessione su que
sti temi. Christiane Collan-
gè però sembra ignorare tut
to questo e, Nieiieudo in dub
bio che u donne si diventi », 
come dice Simone de Beau
voir, scrive ad esempio che 
a dal più profondo della mia 
natura femminile credo che, 
per noi, la vita non valga del 
tutto la pena di essere vissuta 
se non è conosciuto quel gran
de, totale sconvolgimento di 
tutto l'essere che vi invade al 
momento di 'mettere al mondo 
un figlio desiderato ». Colle
zionare altre affermazioni ana
loghe sarebbe troppo facile. 
Basterà quindi ricordare le 

conclusioni del libro. Per le 
donne, il cui regno è la casa 
(ma che, se sono attive, co
me l'autrice, non possono ac

contentarsi di questa) ci sono, 
secondo la Collange, varie so
luzioni: il part-time, in pri
mo luogo, e poi il lavoro non 
salariato « nelle associazioni, 
nei raggruppamenti di dife
sa, nei comitati d'azione, in 
tutti quegli organismi collet-

, tivi che fiancheggiano le or
ganizzazioni amministrative uf
ficiali nell'organiaxare e difen
dere la qualità di vita dei cit
tadini » : il volontariato, in
somma, al quale deve essere 
ridata dignità sociale! 

Sembra incredibile vedere 
svolti in un'ottico di questo 
tipo problemi molto gravi e 
importanti che toccano in pro
fondità la vita di tutte le don
ne, e non solo delle donne. Il 
discorso sulis. £ storicità ?* òei 
ruoli cosiddetti « inaschili » e 
a femminili» è da anni al cen
tro dell'interesse di storici, 
autropologi, psicologi e r.ocìolo-

-. gi. Il movimento delle donne 
ha denunciato e si oppone ai 
ricorrenti tentativi di contrab
bandare questi ruoli per « na
turali D. Che dire ancora, a 
questo punto, di un libro co
me quello di madame Collan

ge.' 
Eva Cantarella 

Le parole 
dell'economia 

Nel dizionario di Luciano Barca i termini di una ricerca che 
è insieme lessicale e politica e investe i problemi centrali della 
trasformazione sociale del nostro tempo - La programmazione 

Se si segue la pubblicistica 
corrente si avverte subito che 
c'è una discussione molto va
sta, finanche eccessiva e con
fusa, sull'uso di categorie e-
conomiche e di politica eco
nomica. Non è un discutere 
del tutto astratto e anche lad
dove sembra prevalere un ec
cesso di ideologia in verità 
la controversia interpretativa 
è sempre squisitamente po
litica. 

Si guardi a come vengono 
trattati alcuni termini-emble
ma. La programmazione vie
ne, tout court, identificata 
con il dirigismo, preso a sim
bolo di una politica economi
ca di dissipazione delle risor
se e di stagnazione. Torna
no di moda mercato e liberi
smo, ma per attaccare non 
tanto le degenerazioni del 
Welfare State quanto le po
sizioni di forza conquistate 
dalla classe operaia. Si la
menta il consumismo, ma a-
vendo di mira i consumi so
ciali, come sta avvenendo ne
gli USA con la riduzione del
la spesa pubblica per l'istru
zione elementare nei quartie
ri neri e nell'Inghilterra del
la signora Thatcher. 

Ecco allora, di fronte a 
queste deformazioni, confer
marsi più che valida la vec-. 
chia impostazione marxiana: 
discutere di economia è, in
nanzitutto, fare la critica del
la economia politica. E non 
è 'un caso che da parte della 
sinistra ci sia un impegno 
costante a definire concettual
mente — e di conseguenza 
politicamente — termini che 
attengono alla sfera dell'eco
nomia politica. Ne è segno 
anche la nuova edizione am
pliata del Dizionario di poli
tica economica di Luciano 
Barca. Attraverso la «spiega
zione» di voci di uso cor
rente (accumulazione, auste
rità. consumo, mercato, spe
sa pubblica, e cosi sia) vie
ne delineata e costruita una 
preposta politica che è an
che un aggiornamento teo
rico. Prendiamo il termine 
mercato e il suo incrociarsi 
con l'altra parola chiave del 

dibattito attuale: la program
mazione. 

I referenti dell'esperienza 
del movimento operaio sono 
due. La pianificazione sovie
tica che vede il prevalere del 
momento coercitivo, polche 
tutto viene fatto discendere 
dalle decisioni dell'autorità 
pianificatrice centrale con la 
cancellazione degli elementi 
di autonomia sia da parte 
del consumo sia da parte 
dell'impresa (anche se corre
zioni sono state introdotte a 
partire dagli anni 60). Di con
tro a Bad tìodesberg, la so
cialdemocrazia reagisce al cen
tralismo pianificatorio che an
nulla il mercato con la can
cellazione del problema stes
so della programmazione, e, 
accettando la logica dei mec
canismi capitalistici, affida al 
mercato il compito di creare 
quelle risorse aggiuntive che 
permettano la politica delle 
riforme. 

A fronte di questi due re
ferenti, c'è l'ambizioso pro
getto dei comunisti italiani 
— e dell'eurocomunismo — di 
una programmazione attra
verso il mercato. Questo non 
è più il luogo dove conver
gono anarchicamente consu
matori individuali, subalterni 
alle scelte già fatte dai pro
duttori. Il mercato diventa, 
invece, il luogo in cui si fan
no «sentire consumatori col
lettivi dotati di forza politi
ca e sociale equivalente a 
quella dei più potenti produt
tori». E la programmazione, 
lungi dall'avere un carattere 
coercitivo, si definisce come 
creazione « secondo leggi com
pletamente nuove (estranee al
la natura del mercato capi
talistico) di una nuova do
manda effettiva, che impli
chi il soddisfacimento di quel
le esigenze sociali di massa 
che normalmente non riesco
no a trovare espressione sul 
mercato ». 

A differenza di quella so
vietica, la programmazione 
attraverso il mercato assegna 
all'impresa uno spazio auto
nomo «nell'ambito del quale 
possono operare rischio e re
sponsabilità ». Ecco allora la 

risposta a quanti presentano 
la programmazione come 
qualcosa che distrugge l'au
tonomia, e quindi la natu
ra stessa dell'impresa. Nel
l'analisi del rapporto tra pro
grammazione e impresa è 
particolarmente impegnato og
gi il movimento operaio, per 
ragioni connesse alle espe
rienze di cogestione e, in Ita
lia, alle piattaforme contrat
tuali che pongono esplicita
mente un problema di con
trollo operaio sugli orienta
menti produttivi dell'impre
sa. 

Le richieste contrattuali di 
controllo operaio non mira
no a colpire la funzione spe
cifica e l'autonomia dell'im
presa e dell'imprenditore. Mi
rano caso mai a mettere in 
discussione una autonomia in
tesa solamente in termini di 
esercizio di potere di co
mando. Ma una partecipazio
ne operaia che limiti forte
mente questo potere di co
mando in che modo è desti
nata a condizionare il ruolo 
autonomo dell'impresa sul 
mercato (programmato)? In 
altre parole: nella program
mazione attraverso il mercato, i 
la classe operaia fa sentire 
il suo ruolo in quanto porta
trice di consumi collettivi da 
soddisfare o in quanto ha 
conquistato un diritto di par
tecipazione alle decisioni del
la impresa? 

Sono interrogativi che con
fermano quanto siano accora 
da approfondire, su questo 
terreno, riflessione e inizia
tiva politica dal momento che, 
come nota Barca, nel dibat
tito teorico «di fatto perma
ne una separazione tra i 
grandi temi della libertà e 
della democrazia e i temi del
la politica economica, sepa
razione che fa convivere in ta
lune forze accenti libertari e 
accenti dirigistici». 

Lina Tamburrino 
Luciano Barca, DIZIONARIO 

DI POLITICA ECONOMICA, 
Editori Riuniti, pp. 254, lire 
3.500. 

Le immagini della fatica 
Due libri di straordinaria documentazione umana e am

bientale: il primo, La fatica dell'uomo, a cura di Cesare Co
lombo e Michele Falzone del Barbaro, testi di M. Francesca 
Occhipinti, ricostruisce attraverso le non molte immagini 
esistenti le «condizioni di lavoro nei campi e nelle officine 
dall'unità d'Italia.alla prima guerra mondiale» (Longanesi, 
pp. 104, L. 7500, 200 fotografie). Il secondo. Una valle e il 
suo popolo, scandaglia in molteplici direzioni la vita quoti
diana di una comunità dell'Alta Val Brembana, attraverso le 
immagini di una « riscoperta » di questi anni, Eugenio Goglio 
(Longanesi, pp. 104, L. 7500, 250 fotografie, a cura di Eugenio 
Guglielmi, ricerca iconografica di Dolores Oldrati Goglio). 
NELLA FOTO: Eugenio Goglio, gruppo di operai addetti •il'ostrailon* 
dallo miniar* dall'Alta Valla. 

Anno per anno tutta la Stona 
E' uscita presso la UTET la Cronologìa Universale - Dalla 

Preistoria all'Età contemporanea (pp. XII • 1274, L. 45.000), 
curata da Giuliano Martignetti, il primo di una serie di volu
mi intesi a corredare il Grande Dizionario Enciclopedico. 
Pur essendo nella veste e nella mole identica ai volumi della 
enciclopedia, la Cronologia è stata concepita con criteri af
fatto diversi, sia formalmente, perchè segue un ordine cro
nologico che, dopo i grandi tempi della preistoria, diventa 
rigorosamente annalistico, sia perchè, attraverso la pur sche
matica informazione sugli accadimenti umani, segue un filo 
storico-culturale continuo; ogni «voce» è infatti divisa in 
diverse sezioni: avvenimenti politici, sociali ed economici; 
fatti della tecnica e delle scienze; storiografia, filosofia e 
scienze sociali; arte e letteratura. Ogni voce, comprensiva 
di tutti i fatti mondiali dall'Occidente all'Estremo Oriente, è 
un quadro completo della storia e della cultura di un anno. 

Ma la novità dell'opera non sta solo in questa totalità 
orizzontale — leggiamo per esempio che nell'86 a.C, mentre 
a Roma muore Caio Mario durante il suo VII consolato, in 
Cina muore Ssu-ma Ch'ien, padre della storiografia cinese — 
ma anche e soprattutto nell'idea base che allarga la storia 
alle scienze esatte e a quelle umane in una concezione onni
comprensiva della cultura. (Laura MancineUi). 

Riaffiora col Nobel 
una letteratura sommersa 

Il riconoscimento assegnato a I.B. Singer ha portato alla riscoperta di un filone narra
tivo molto ricco e da noi poco conosciuto • « E il torto diventerà diritto» di S.J. Agnon 
& •- ,--• ''.V . \ i •* ,; *? X.r '*V t v ~Ì ' } : 'V, 
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teratura ostjudisch o ebraico-
orientale — la cui massa e-
mersa più cospicua o nota è 
in questo momento rappresen
tata dalla monumentale opera 
di Isaac B. Singer, nonché 
dal versante malinconico - e-
braico dell'opera di Joseph 
Roth proprio in conseguen
za del Nobel assegnato l'an
no scorso a Singer — paro che 
tenda a sollevarsi sul mare 
dell'interesse limitato e ri
stretto, per consolidarsi e fa
re emergere sue nuove parti 
e cioè altri suoi autori. Cosi, 
Bompiani ripesca dal proprio 
catalogo (facendola precedere 
da una nuova, sapiente pre
fazione di Guido Lopez), £ il 
torto diventerà diritto, straor
dinaria operina di Shemuel Jo
seph Agnon (pseudonimo di 
S.J. Czaczkes. 1888-1970), an-
ch'egli insignito del Nobel nel 
1966. Storia galiziana per ec
cellenza. immersa a fondo nel
lo spirito della ortodossia e-
braico-orientale, di taglio e-
minentemente chassidico. E il 
torto diventerà diritto raccon
ta le povere vicende di Me-
nasceh Hajm Ha-Cohen, uomo 
pio ma ingenuo, onesto ma 
incapace, che lascia il villag
gio di Buczacz, dove con la 
moglie gestiva un fiorente 
commercio di alimentari, per 
cercare la fortuna nel minu
scolo mondo degli stetlach, 
cioè dei villaggi ebraici, per
chè pare che la suddetta 
fortuna abbia all'improvviso 
(certo per volontà del Signo
re) voltato le spalle alla pia 
coppia di sposi, gettandoli nel
l'angustia più totale. 

Ma Menasceh Hajm non è 
uomo abile, alla sua fede nel
le cose dell'aldilà non si ac
compagna un'uguale capacità 
di affrontare quelle di que
sto mondo: dunque finirà ma
le, tristissimamente, privo a 
un certo punto persino della 
propria identità e del proprio 
nome, che solo la bontà di 
un suo fratello in Israele, bec
chino, gli renderà seppellen
dolo nella sua tomba, che co
me la moglie gli era stata 
usurpata da un altro. Dunque, 
ancora una volta, un «inca
pace» (nella particolarissima 
accezione dell'ebraismo, che 
in questa figura letteraria rias
sume tutto il proprio dram
ma di esilio e separatezza in 
questo mondo), uno shlemiel 
che s'inserisce (il racconto è 
del 1912) nella lunghissima 
tradizione letteraria che por
ta dal personaggio di Tevijé, 
il lattaio di Shalom Aleichem, 
fino (per fare solo qualche 
esempio) ai Gimpel e Shle
miel di I.B. Singer, attraver
so il Giobbe di Roth e Yoshe 
il tonto di Israel Joschua Sin
ger, fratello maggiore e mae
stro di Isaac Bashevis (in Yo
she Kàlb. forse il più straor
dinario dei libri cui rimanda 
questa recensione, pubblicato 
da Longanesi ma purtroppo 
difficilmente reperibile). E 
giù, giù, fino ai personaggi 
di Charlie Chaplin e Woody 
Alien, per non parlare di Saul 
Bellow. 

Libro dunque perfettamente 
inserito nella tradizione ebrai-
co-yiddish-ameryiddish. dalla 
quale si discosta tuttavia per 
un particolare del tutto rile-
vantef la scelta della lingua. 
e cioè l'ebraico, la lingua del
la Legge, dei dotti, la lingua 
colta. Lingua allora « morta » 
(nel 1912), ma risuscitata al
l'atto della costituzione dello 
Stato d'Israele, al contrario 
dello yiddish di Singer o dei 
grandi Mendele, Perete, Sha

lom Aleichem, lingua vivissi 
ma fino all'Olocausto e ora 
morente. Scelta colta, dunque: 
letteraria ma al tempo stesso 
ideologica • e politica, dalla 
quale discende un particolare 
spessore «letterario» del te
sto, straordinariamente reso 
(cosi credo) dalla traduzione 
di Dante Lattes, che risale a 
più di cinquantanni fa (il 
racconto apparve nel '27 sulla 
«Rassegna mensile di Israel»), 
ma conserva intatta ancora 
oggi la sua freschezza e lu
minosità. 

Dunque, anche nel nostro 
mercato delle lettere pare che 
la narrativa della tradizione 
ebraico-orientale vada acqui
stando un suo giusto spazio 

complessivo. A Bompiani va 
reso il merito di avere pub
blicato una nuova traduzione 
dell'ormai introvabile Satana 
a Goray di I.B. Singer, ro
manzo non dei suoi migliori, 
ma fondamentale per un cor
retto approccio alla sua poe
tica, in quanto suo primo li
bro (1935), seguito da un lun
ghissimo silenzio americano 
prima della Famiglia Moskat 
(1950). Garzanti annuncia una 
nuova edizione dei Racconti 
di chassidim curati da Martin 
Buber, che presumibilmente 
sarà meno preziosa e dunque 
più accessibile di quella lon-
ganesiana. A Joseph Roth ci 
pensa la Adelphi. Peccato, in
vece, che non siano più in 

circolazione i due splendidi li
bri di Israel Joschua Singer 
(/ /rateiti Ashkenazi e Yoshe 
Kalb), e II re degli schnorrer 
Israel Zangwill, formidabile 
la perla della comicità ebrai-
co-sefardita, a suo tempo pub
blicati dalla Longanesi. 

Già oggi, comunque, si può 
constatare come il Premio No
bel sia riuscito a far riemer
gere (almeno da noi) un cu
mulo di tesori sommersi della 
letteratura di tutti i tempi. 

Mario Biondi 
Shemuel Joseph Agnon, E IL 

TORTO DIVENTERÀ' DI
RITTO, Bompiani, pagine 
XXIV-140, L. 3.500. 

In 24 
pagine 
i libri 

del '68 
Ha « prodotto » o non ha 

« prodotto »? E' squallida, o-
paca, insignificante o, al con
trario, creativa, varia, stimo
lante? E come regge il con
fronto con quella delle ge
nerazioni precedenti? Attor
no alla cultura del '68 — in 
particolare: a quanto è riu
scita a dire o a non dire 
attraverso i canali dell'indu
stria editoriale — sì son già 
avvicendati esperti e critici 
a celebrarne, Tanno scorso, 
Ì dieci anni di vita. E a for
nire il destro a nuove di-
scussioni (non solo metodo
logiche) o riflessioni o ac
certamenti o la possibilità di 
orientarsi anche ai non ad
detti esce ora la settima pro
posta bibliografica delle li
brerìe Feltrinelli — che se
gue quelle sulla donna, la 
Repubblica e la Costituzio
ne, la nuova didattica, la 
nuova psichiatria, avevo ven
tanni, Virginia e le altre — 
dedicata appunto alla « pro
duzione culturale delle ulti
me generazioni ». 

Nuovo, difficile il titolo, 
24 pagine a 500 lire, distri
buzione in libreria, il fa
scicolo, a cura'di Luigi Man-
coni, seleziona e presenta 
circa 350 brevissime schede 
suddivise in tredici sezioni, 
che vanno dal cinema al tea
tro, alle arti visive e Ggu-
rative, le riviste, la poesia, 
le testimonianze autobiogra
fiche, il romanzo, la musica, 
la satira. 

A presentare questa pro
duzione « giovane » — ma 
nella bibliografìa si tro
va anche chi sui giovani e 
sulle esperienze politiche e 
culturali degli ultimi anni 
ha scritto — si avvicendano 
oltre a Manconi, Antonio At-
tisani, Tatti Sanguìneti, Pao
lo Hutter, Bruna Miorelli, 
Pierre Annìbalini, Goffredo 
Fofi, Carlo Bordini, Alfonso 
Berardinelli, Giaime Pintor, 
Stefano Benni, Attilio Mina. 

Costa caro 
il ritorno alla terra 

Finalmente dopo tanti sogni e fughe nell'irreale, un libro 
— Robinson 80 — sanamente demistificatorio e concretamen
te realistico sul diffuso mito del «ritorno alla terra», del 
« vivere ecologicamente » (Mondadori, pp. 296. L. 5500). Dopo 
alcuni rapidi e convincenti calcoli, l'autore, Francesco Casa-
tello, spiega, a chi coltiva il vezzo del vivere primitivo, che 
ciò non è possibile nemmeno a coloro che dispongono di un 
reddito a medio», costretti alla residenza urbana, a meno di 
scegliere deliberatamente la «morte per fame», poiché al
meno per il momento il ritorno alla natura 'non paga. Di
verso il discorso per i fortunati con un reddito superiore 
che Francesco Casatello individua giustamente in quella mi
noranza di italiani che, da soli, fruiscono del 75 per cento 
della ricchezza nazionale. Meglio ancora, è il disporre di 
una rendita vitalizia, ossia di una cifra cospicua a cui attin
gere, senza dover sottostare ad alcun impegno lavorativo. 
Solo in questo caso è possibile gustare le solitarie delizie 
del « novello Robinson degli anni 80 », e il libro spiega come 
ci si possa salvare dall'ossessione dei consumi tradizionali, 
sostituendoli con altri primitivi ed ecologicamente validi, ma 
assai più costosi e complessi. Ci si pub cosi divertire a 
costruire e installare centrali elettriche a vento, cucine a gas 
metano proveniente dalla fermentazione dei liquami, turbine 
elettriche ad acqua e riscaldatori solari. Per i più pigri c'è 
poi il «Totem», e cioè un motore da 127 impiegato per 
produrre energia elettrica e acqua calda da riscaldamento. 
Soddisfatti questi bisogni fondamentali in modo del tutto 
autarchico e personale, si possono costruire serre, vasche 
per i pesci, allevamenti di polli e maiali, eccetera. C'è un 
problema che l'autore trascura: per costruire e far funzio
nare tanti complessi marchingegni che hanno a che fare 
con meccanica, biologia, fisica, agricoltura e altro ancora, 
occorre un bagaglio di capacità lavorative e cognitive che 
va al di là delle singole possibilità umane. E senza il quale, 
però, si rischia di veder contaminata la propria solitudine, 
pagata a cosi alto prezzo, da pletore di contadini, mecca
nici, montatori, elettricisti, muratori, indispensabili per te
nere, seppure minimamente, in esercizio il proprio perso
nale universo ecologico. (Guido Mamone). 

RIVISTE 

E tu come comunichi? 
Crisi delle comunicazioni di massa ovvero frantumazione 

delle discipline che in modo diverso se ne occupano: «non 
per superarla, ma, fondamentalmente, per problematizzar
la», uscirà a settembre, in libreria e in edicola, la Rivista 
illustrata della comunicazione. Sessantotto pagine a colorì, 
2500 lire, il numero uno del nuovo mensile (10 numeri all'an
no), diretto da Omar Calabrese, professore di semiologia 
delle arti al Dams di Bologna, è già pronto e sarà presen
tato al Congresso internazionale di Semiotica che si svolge 
a Vienna dal 3 al 7 luglio, e a quello dell'Unesco su a In
dustria culturale e modelli di cultura » del 2-7 luglio a Burgos. 

In redazione, oltre a Calabrese. Giovanni Anceschi e Pa
trìzia Violi, entrambi insegnanti al Dams. Nel comitato scien
tifico, Dorfles, Eco. Leydi, Maldonado, Prieto. Dice Calabre
se: «Cercheremo di mettere più tendenze disciplinari a con
fronto con problemi "esterni". Per esempio, parleremo della 
divulgazione scientifica, o del problema dell'insegnamento 
della comunicazione, di comunicazione e società, dei pro
dotti della comunicazione e così via». 

Ogni numero, oltre a uno o due saggi «visivi» — « dove 
saranno le immagini a parlare» — presenterà' un tema mo
nografico. Nel primo, dove viene rimesso in discussione il 
termine stesso di comunicazione, si confronteranno le opi
nioni di tre teorici — Chomsky, Hartmann e Prieto. con 
quelle di una decina di «operatori», da Manganelli a Gro-
towski a Veca a Marco Mondadori e Nanni Loy. Oltre alla 
monografia, un testo inedito (Umberto Eco sullo Zadig di 
Voltaire), una «zona di operazioni» (che esamina, per casi 
significativi, prodotti diversi della comunicazione, per esem
pio i cataloghi delle case editrici, o il Festival di Cannes/. 
infine una « agenda » degli appuntamenti.. 

Barbari sul Ticino Poeti S.p.A. 
« Tarbagatai » premio « opera prima » al Viareggio di quest'anno 

Al grido di guerra « tarbagatai! » i Galli 
del Ticino guidati dal prode e ribaldo Ma
gnane]. capo della tribù delle Teste Rosse. 
combattono con Annibale contro l'imperiali
smo romano, e vincono: sulla Trebbia, sul 
Trasimeno, a Canne. Vincono per cambiare 
il mondo e la storia che li ha già condan
nati. secondo le parole stesse di Magnàn: 
«Adesso che vinco, m'accorgo: quello per 
cui moriamo, è di già morto. Sopravvive
remo. sarem però più noi; lupi affamati, o ' 
cani braccati, o quel ch'altro sarà, ma più 
giammai calmi leoni a diporto, leoni rug
genti sul suo, padroni di qua mentre stanno 
gli altri di là ». Perciò infine verranno 
travolti tutti, e sterminati: e l'Italia diven
terà « romana prima, poi vaticana >; perché 
« Noi possiamo bruciar pagliai, trucidare sol
dati in battaglia. Ma il passato, la cultura. 
ma ricchezza e proprietà, tengono ai barbari 
sbarrate le porte d'ogni italica civile città. 
Chi è dentro è dentro, e fuori chi fuori sta. 
La guerra non cambia le cose, ne rompe 
soltanto qualcuna. La guerra è sovrastruttu
ra; struttura portante, e discriminante, le 
mura. Grandi tanto da chiudersi dentro un 
mondo — da chiuderne fuori un altro. E 
l'altro siam noi, diurni uccellacci da preda, 
gli artigli spuntati... ». 

Opera prima di Giulio Del Tredici, autore 
che di sé null'altro dice se non di essere 
nato a Coarezza, su quella stessa sponda 
del Tirino anzi del « Tisin » in cui i protago
nisti del romanzo hanno le proprie radici, 
Tarbagatai è un libro singolare e eccentrico, 
un'opera autentica di « ricerca >. Anche se 
la struttura del romanzo, il suo impianto 
narrativo mancano spesso di misura, anche 
se sono evidenti certe caratteristiche (da 

«opera prima», appunto) di profusione e di 
eccesso: ma il panorama della narrativa 
italiana recente è tale che un poco di 
«dismisura» non sembra difetto, anzi. Que
sto romanzo appare singolarmente vivo e 
imbarazzante e inquietante proprio perché 
Del Tredici ha avuto il coraggio di lasciarsi 
alle spalle le garanzie formali dei modelli e 
degli ascendenti per correre il rischio vero 
dello scrittore: confrontarsi con l'assortita 
testualità, vivere nel testo un'avventura to
tale. 

Chi si muove in questa dimensione, che è 
poi quella della letteratura senza attributi, 
deve essere sorretto da un'autentica ten
sione ideale e da un autentico «vissuto». 
Deve possedere determinazioni veramente 
forti, se non vuole cadere nell'esercizio re
torico o smarrirsi oltre il «limite» di cui 
parlava Artaud. Per Del Tredici - queste 
determinazioni sono l'impegno civile e l'amo
re per la propria terra, ma c'è anche la 
emozione di riflettersi in un protagonista 
assolutamente positivo e «grande» (il bar
baro Giuli Magnàn ricorda, e non superfi
cialmente, certi personaggi di Tolstoj, ad 
esempio lo zìo Jeroska dei Cosacchi). Cosi 
da questo punto di vista l'operazione di Del 
Tredici appare pienamente riuscita, risolta 
in una scrittura corporea e corposa che defi
nisce una «storia fisiologica». E nel bene 
e nel male Tarbagatai si colloca, non senza 
autorevolezza, sul versante più impervio di 
quella linea lombarda che ha come segni 
zodiacali il Gadda, il Dossi. 

Sebastiano Vassalli 
Giulio Del Tredici, TARBAGATAI, Einaudi, 

pp. ZM, L. 4.5H. 

I primi quattro libri della «Società di poesia» 

Andatura di Nanni Cagnone, Analfabeta di Emesto Cal-
zavara, L'ultimo aprile bianco di Giuseppe Conte, La ricrea
zione di Valentino Zeichen: sono i primi quattro libri pub
blicati, con la collaborazione dell'editrice Guanda, dalla so
cietà di poesia, costituitasi qualche mese fa. 

Andatura (pp. 73, L. 3500) non è, apparentemente, un li
bro che comunica «esperienze». Di fitto, le liriche di Ca
gnone si costruiscono sopra un'ossatura di figure retoriche, 
di percorsi linguistici obbligati all'interno dei quali le pa
role si redistribuiscono come «oggetti». In questo modo, 
esse perdono ogni capacità evocativa per dare origine a un 
testo che, come afferma Cagnone stesso «(...) non serve a 
vedere, può solo essere visto». L'estremo interesse di questo 
lavoro sta Dell'inventare un linguaggio che si pone, parados
salmente, in una zona che toglie ogni riferimento al «mondo 
estemo» e si chiude in sé, costruendo un ordine autonomo. 

Emesto Calzavara scrive in dialetto veneto. Ma nel suo 
Analfabeta (pp. 138, L. 4000) il dialetto è lo strumento che 
consente, in quanto lingua elementare, di aprire il linguag
gio «culturale» e farlo precipitare a lingua materna, pul-
sionale: • Ti erompa ti erompa / ti tòtene tòtene ancora (...) ». 

L'ultimo aprile bianco (pp. 106, L. 3500) di Giuseppe 
Conte consiste di liriche che mostrano 11 continuo nascon
dersi del soggetto dietro oggetti che diventano, gradatamente, 
metafore dell'io: « (...) io / non più io, ibisco, acacia / conca 
aperta e tremante di un' anemone». Ancora una volte, si 
è di fronte a un procedimento « classico » della versificazione, 
ma la tensione di Conte, una volta arrivata a un mondo 
composto di metafore e a una «natura» dietro la quale 
il soggetto è scomparso, va nella direzione di definire n 
movimento e la storia di questa stessa natura. La lirica, 
aOora, lascia spazio al poema, e a poema racconta la storia 
dell'* universo », ottenendo un livello in cui l'individuo e il 
• cosmo» si identificano. 

La Ricreazione (pp. 96, L. 3500) di Valentino Zeichen sem
bra, con notevole raffinatezza, compiere il tentativo di por
tare a un linguaggio discorsivo e «semplice» la comples
sità di un tessuto biografico e culturale: la storia e le « idee » 
si trasformano in un «gioco», con il risultato di una poesia 
solo apparentemente «superficiale», in realtà capace^ di 
rendere con chiarezza una sorta di «metafisica decaduta» 
nel quotidiano: « (...) dopo monotone permanenze nella fi
losofia, / le essenze / che si trasmutano negli "ex-colonia
li" / assai più redditizi, / (...)». 

Mario Santagostini 

L'effetto Foucault 
Il significato e i punti irrisolti di un'indagine sui meccanismi del potere e del sapere 

Protagonista svogliato, e 
gaddianamente • ubiquo ai 
casi», di una delle tante, re
centi querelles culturali di 
casa nostra {querelles strane, 
che si concludono senza con
clusioni. nell'oblio del loro 
stesso inizio), Foucault ritor
na in vesti più consone in 
una serie di studi critici di 
diverso taglio e valore che 
contribuiscono nella pluralità 
degli approcci a chiarire la 
fisionomia del suo discorso 
teorico. 

Il volume di Enrico Corra
di, Filosofia della «morte 
dell'uomo». Saggio svi pen
siero di Michel Foucault (Vi
ta e pensiero, pp. 284, lire 
3.500), ricostruisce sintetica
mente le tappe fondamentali 
di un percorso alto e affa
scinante. dalla Storia della 
fonia alla Volontà di sapere. 
L'attenzione é centrata da una 
parte sulle radici culturali 
dell'impresa foucaultiana, dal
l'altra sulle sue costanti teo
riche, al di là della mute
volezza degli interessi tema
tici. Ne risulta un'immagine 
fortemente unitaria che in
treccia un livello metafisico 
con uno empirico, secondo 
una commistione che rievoca 
quella hegeliana criticata dal 
giovane Marx e che forse è 
il contrassegno di ogni « gran
de» filosofia. 

Che non sia questa commi
stione tra visione metafisica 
e indagine settoriale un in
cidente sul lavoro, viene con
fermato dall'agile antologia 
curata da Pietro Redondl, La 
verità degli eretici. Critica e 

storia della conoscenza (fi 
Saggiatore, pp. 228, L. 5X100), 
che colloca Foucault nell'area 
dell'epistemologia storica fran
cese, accanto a Koyré, Du-
hem e Bachelard. I differen
ti livelli dell'analisi foucaul
tiana si dispongono secondo 
una gerarchia precisa che de
finisce un programma di ri
cerca organico, impiantato 
sulla consapevolezza della cri
si dell'umanesimo trascenden
te classico. Soggetto e Og
getto non funzionano più da 
fondamenti, ma si producono 
come effetti di pratiche di
scorsive che incarnano strate
gie di controllo. Entra in 
campo il nesso Sapere/Pote
re, la verità opaca delle re
gole di discorso, mentre la 
ricerca restituisce il profilo 

di territori sempre più este
si del sociale producendone 
lo statuto conoscitivo, la rap
presentabilità: la follia, U 
prigione, la sessualità, conside
rate nella loro genealogia (e 
vedi il n. 167-8 di Aut Aut, 
L. 3.850, che si apre con un 
saggio di Foucault sulle scien
ze di governo nel "700). 

Sulla questione del pote
re e dei suoi effetti, cui Fou
cault si è dedicato totalmen
te nell'ultimo decennio, la 
raccolta di sue interviste pub
blicata con il titolo Dalle tor
ture alle celle (Larici, pp. 168, 
L. 3.500), insiste con partico
lare chiarezza. Vi si deduco
no due direzioni d'indagine 
assai divaricate: da un lato 
il potere è visto nella sua 
disposizione orizzontale, nella 

rifrazione microfisica di « rap
porti» che vengono sottopo
sti a dinamiche accelerate di 
trasformazione; dall'altro es
so tende a profilarsi in ver
ticale, come fondamento di 
ogni pratica, come decisione 
assoluta. Sullo sfondo della 
crisi dello Stato liberale e del 
corrispettivo formalismo giu
ridico, si delinea cosi per 
Foucault una forma di pote
re che, presente in ogni e in 
nessun luogo, viene a mima
re le sembianze labili ma ter
rificanti dei Dio ascoso; col 
risultato che la resistenza non 
può che collocarsi ai margi
ni della trama del dominio. 
in un discutibile connubio fra 
strati « reietti » e sapere cri
tico. 

Questa torsione metafisica 
è isolata e criticata da diver
se angolature nel volume .col-
lettaneo TI dispositivo t'ou- ' 
coutt (Curva, pp. 134, lire 
3.300), con saggi di Cacciari. 
Rena, Tafuri e Tissot. come 
anche nel libello di Jean Bau
drillard, Dimenticare Fou
cault (Cappelli, pp. 108. lire 
2.500). Resta il fatto che es
sa contraddice la ricchezza di 
spunti teorici che si conden
sano nella dimensione che 
abbiamo definito orizzontale. 
Forse qui sta il «problema 
Foucault», in questa giustap
posizione di prospettive che 
va senz'altro rifiutata ma che 
ci «costringe» comunque a 
pensare. 

Dario Borso 
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